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                                                   P  R  E  M  E  S  S  A

Il presente lavoro intende fare conoscere quanto Giorgio La Pira (1904/1977) fece in seno all’Assemblea Costituente,quindi non esamina tutto il pensiero dello studioso,del docente universitario,dello storico delle istituzioni di diritto romano,ma solo quell’attività che svolse in Parlamento dal giugno 1946,alla fine di dicembre del 1947 come architetto della città politica,cioè  del tempo che fu impiegato per formulare la Costituzione Repubblicana.,Tuttavia nei suoi interventi non mancano riferimenti alle sue convinzioni religiose;il suo fu un contributo che denota chiarezza di idee,specialmente su ciò che riguarda la centralità dell’uomo con i suoi diritti insieme e inscindibilmente tutelati coi diritti della comunità cui la persona si espande. 
Con la votazione del 2 giugno 1946 si sarebbe dovuto concludere il processo di rifondazione democratica e procedere alla formulazione delle norme sulle quali si sarebbe retto il nuovo stato repubblicano. L’assemblea costituente,pur non avendo l’esercizio del potere legislativo,aveva tuttavia il controllo politico sull’esecutivo;da una democrazia presuntiva si era passati ad una democrazia formale,in attesa di una democrazia sostanziale che la carta costituzionale avrebbe dovuto assicurare. In questo senso La Pira fu autentico laico che nella ispirazione cristiana,della quale improntò la sua vita,trovò la strada per fare in modo che la sua laicità non divenisse laicismo permissivo,ma il mezzo per edificare una società per l’uomo e questo atteggiamento risulta più che chiaro dalla sua attività in seno all’assemblea costituente. Studioso di diritto,fu uomo che cerca la verità,la responsabilità aperta alla comprensione,al bene comune,al servizio dei fratelli-cittadini e non alle clientele. Per le rare intuizioni che espresse,si segnalò anche alla costituente per una rara sensibilità e oggi sono in molti a considerarlo un anticipatore del Concilio Vaticani II° che ha favorito un modello di convivenza sociale fondato su un rinnovato patto creaturale tra gli uomini,indipendentemente dalla patria,dalla razza e dal credo religioso. Faceva parte del Terz’Ordine Domenicano  che aveva conosciuto quando era ancora nella natia Sicilia,sollecitato dall’amico Guido Gherzi che lo aveva invitato ad un adunanza della fraternità terziaria domenicana di Messina,città nella quale stava completando gli studi universitari e dove si sarebbe laureato a solo 21 anni nel 1925. Superato un iniziale scetticismo fu talmente conquistato dall’ideale di vita domenicano da viverlo totalmente come consacrato,”donato”come stabiliva l’allora costituzione dell’Ordine. Vi ritrovava gli insegnamenti semplici e profondi che i genitori,Gaetano ed Angela Occhipinti,gli avevano impartito con l’esempio sin dalla nascita avvenuta a Pozzallo,un piccolo centro agricolo dell’entroterra ragusano e che poi aveva abbandonato progressivamente conquistato dal clima positivistico imperante nei primi decenni del XX°secolo. Professò la Regola del Terz’Ordine Domenicano assumendo,come è ancor oggi tradizione,il nome religioso di frà Raimondo in onore del beato Raimondo di Penafort,insigne e celebrato giurista domenicano. La felice congiunzione di una forte motivazione religiosa e di un sincero amore per il diritto,che approfondì nei lunghi anni dell’insegnamento universitario,colpirono subito il card. Elia Dalla Costa,arcivescovo di Firenze,che lo sollecitò ad entrare in politica,o per meglio dire,gli fece comprendere la necessità del suo  servizio alla politica,presentandosi come indipendente,ossia senza tessera,nelle liste della Democrazia Cristiana alle elezioni del 1946 per l’assemblea costituente. La sua presenza incontrò l’intelligenza politica di illustri uomini della vita civile e culturale con i quali scambiò idee,progetti ed interpretazioni della realtà,favorendo l’instaurazione di un clima dinamico,propositivo in un parlamento che vedeva per la prima volta la presenza delle donne e che voleva sollevare e riscattare le sorti di un Italia umiliata ed offesa dalla guerra con la quale il fascismo l’aveva svenduta allo straniero dopo le dolorose lotte risorgimentali. Fu un momento così intenso di ricerca di una nuova scala di valori che ponesse al centro l’uomo coi suoi diritti che un illustre protagonista della cultura del ‘900 come Benedetto Croce non esitò a definire La Pira “comunista convertito”,proprio per la sua insistenza sui temi della giustizia sociale che resterà

 fissa nel suo animo anche negli anni in cui sarà lungamente sindaco di Firenze,meritandosi l’appellativo di “sindaco santo”! 
